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A pochi giorni dall’approvazione del decreto legislativo sulla individuazione, validazione e 
certificazione delle competenze, il Legislatore è intervenuto su un altro campo assai delicato per le 
politiche formative: quello degli stage. Il 24 gennaio, infatti, è stato siglato l’accordo in Conferenza 
Stato-Regioni con il quale sono state promosse le “Linee Guida” sui tirocini finalizzate a fornire 
una cornice nazionale di riferimento su una materia soggetta, nel recente passato, a frequenti abusi 
causati anche dal incerto riparto di competenze tra normativa nazionale e regionale.  
Il provvedimento è l’attuazione di quanto previsto dall’articolo 1, comma 34, della legge n. 92/2012 
che, riprendendo sia le Linee guida sulla formazione sia l’Intesa per il rilancio dell’apprendistato  
firmate da Governo, Regioni e Parti Sociali nei mesi di febbraio e ottobre 2010, si è posto come 
obiettivo la predisposizione di alcuni principi per rendere uniforme il ricorso degli stage in tutto il 
Paese. 
L’essere frutto della riforma Monti-Fornero del mercato del lavoro non è tuttavia l’unico elemento 
che unisce il decreto legislativo sulla certificazione delle competenze e le “Linee Guida” sui 
tirocini. A ben vedere queste saranno il primo possibile banco di prova di quello. Tra le molte 
novità che investono il tema degli stage ve ne sono alcune, infatti, che riguardano direttamente il 
Repertorio nazionale dei titoli di istruzione e formazione e delle qualificazioni professionali.  
Seguendo le orme della normativa precedente, le “Linee Guida” confermano che per poter attivare 
un tirocinio occorrono tre attori principali: il soggetto promotore, il soggetto ospitante e il 
tirocinante. I primi possono essere: i servizi per l’impiego e le agenzie regionali per il lavoro; gli 
istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al rilascio di titoli accademici; le 
istituzioni scolastiche statali e non statali che rilasciano titoli con valore legale; i centri pubblici o a 
partecipazione pubblica di formazione professionale e/o orientamento, nonché i centri operanti in 
regime di convenzione con la Regione o la Provincia competente, ovvero accreditati; le comunità 
terapeutiche, gli enti ausiliari, le cooperative sociali purché iscritti negli specifici albi regionali, ove 
esistenti; i servizi di inserimento lavorativo per i disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla 
Regione; le istituzioni formative private, non aventi scopi di lucro, diverse da quelle indicate in 
precedenza, sulla base di una specifica autorizzazione dalla Regione; i soggetti autorizzati 
all’intermediazione dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi del d.lgs. n. 276/2003 e 
s.m.i. I secondi, invece, possono essere sia enti pubblici, sia enti privati. 
L’attivazione del tirocinio è subordinata alla stipulazione da parte del soggetto promotore e del 
soggetto ospitante di una apposita convenzione. Allagato a tale documento vi deve essere il piano 
formativo predisposto in base alle indicazioni fornite dalla Regione o Provincia Autonoma, il quale 
deve essere firmato da tutti e tre gli attori del percorso di stage, compreso quindi lo stesso 
tirocinante. 
Il progetto formativo è il cuore del percorso di  stage: il vero trait d’union tra soggetto promotore, 
soggetto ospitante e tirocinante. Tra i vari elementi che, secondo le nuove “Linee Guida”, questo 
documento deve contenere vi è anche l’indicazione, ove possibile, della: «figura professionale di 
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riferimento nel Repertorio nazionale di cui alla legge n. 92/2012, art. 4, comma 67» e delle: 
«competenze da acquisire con riferimento alla figura professionale di riferimento».  
Un simile rimando ex ante è propedeutico ad una nuova fase prevista ex post, al termine del 
percorso di stage. A tal proposito, il punto 9 delle “Linee Guida” sancisce  quale compito del 
soggetto promotore quello di: «rilasciare, anche sulla base della valutazione del soggetto ospitante, 
l’attestazione dei risultati, specificando le competenze acquisite». Specularmente, esso affida al 
soggetto ospitante il dovere di: «valutare l’esperienza svolta ai fini del rilascio, da parte del soggetto 
promotore, dell’attestazione dell’attività svolta e delle competenze eventualmente acquisite». 
Il punto 11 delle “Linee Guida” ritorna su questo dettaglio e precisa ulteriormente che: «al termine 
del tirocinio il soggetto promotore, anche sulla base della valutazione del soggetto ospitante, rilascia 
una attestazione dei risultati, specificando le competenze acquisite con riferimento, ove possibile, 
ad una qualificazione inserita nel Repertorio nazionale […] o nelle more della sua istituzione, con 
riferimento al Repertorio definito dalla Regione o dalla Provincia Autonoma». 
L’intenzione del Legislatore è dunque chiara. Il progetto formativo che soggiace all’esperienza di 
stage e le competenze che grazie ad esso possono essere acquisite non devono disperdersi bensì 
essere ricondotte ad uno standard di riferimento pubblicamente valido: il Repertorio, appunto. 
Il collegamento tra “Linee Guida” sui tirocini e il decreto sulla certificazione delle competenze, 
tuttavia, si arresta qui e non sembra andar oltre. Dal documento approvato in Conferenza Stato-
Regioni non si comprende infatti come e se l’attestazione rilasciata alla fine del percorso di tirocinio 
si inserisca all’interno del percorso di individuazione, validazione e certificazione delle competenze 
appena varato dal Governo.  
Il relativo decreto legislativo sul punto all’articolo 2, comma 1, lettere i) e j) precisa che il processo 
di individuazione e validazione delle competenze si conclude con un: «documento di validazione», 
mentre il processo di certificazione delle competenze termina con il rilascio: «di un certificato». 
L’attestazione che il tirocinante ottiene alla fine della sua esperienza non coincide quindi né col 
primo né col secondo.  
A generare una ulteriore confusione sono poi gli articoli 5 e 6 del decreto legislativo. Il primo, 
dedicato agli standard minimi di processo, al comma 1, lettera a) punto terzo definisce l’attestazione 
come: «la fase finalizzata al rilascio di documenti di validazione o certificati»; il secondo, rubricato 
Standard minimi di attestazione, sempre al comma 1, lettera a) punto terzo, precisa che nei 
documenti di validazione e nei certificati devono presenti: «le competenze acquisite, indicando, per 
ciascuna di esse, almeno la denominazione, il repertorio e le qualificazioni di riferimento». È 
evidente che il termine attestazione qui e nelle “Linee Guida” sui tirocini non viene usato come 
sinonimo e questo non contribuisce a far chiarezza. 
La lettura combinata dei due provvedimenti sembra allora lasciar intendere che, una volta terminato 
il percorso di stage, il tirocinante sia in possesso di una attestazione che però non comporta una 
immediata individuazione, validazione e certificazione delle competenze. Se volesse ottenere simili 
riconoscimenti formali dovrebbe quindi istituire una apposita procedura, rivolgendosi agli enti 
titolari e titolati individuati dal decreto legislativo.  
Si tratta evidentemente di un passaggio burocratico ulteriore che smentisce il principio di semplicità 
che per espressa volontà del Legislatore dovrebbe guidare l’intero processo certificativo. 
Inoltre, il tirocinante, che si trovasse nella condizione di richiedere la certificazione delle proprie 
competenze acquisite durante l’esperienza di stage, potrebbe cadere nel paradosso di rivolgersi alle 
medesime istituzioni (universitarie, formative, scolastiche) che hanno promosso il percorso di 
tirocinio, essendo, molte di queste, enti titolati e titolari a certificare, secondo l’articolo 2, comma 1 
lettera g) del decreto legislativo. 
Il mancato collegamento dei provvedimenti crea un cortocircuito burocratico che, invece 
di integrare due snodi fondamentali per le politiche formative, alla fine, li allontana 
inconsapevolmente e li porta a viaggiare su due binari paralleli, ma distinti. 
A ben vedere, sarebbe stato sufficiente trovare una soluzione per cui l’accreditamento e 
l’autorizzazione a livello regionale dei soggetti promotori dei tirocini coincidesse con il loro 
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accreditamento e con la loro autorizzazione a procedere all’individuazione, validazione e 
certificazione delle competenze.  
Così facendo, il tirocinante, al termine del proprio percorso di stage, avrebbe avuto un’attestazione 
davvero spendibile sul mercato del lavoro e le politiche formative avrebbero guadagnato in unità e 
uniformità. 
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